
Maurizio Chierici

SAN PAOLO Le fortune dell'economia
possono precipitare in pasticceria. Ral-
lentato dagli applausi, Lula chiude l'in-
contro fra dodici governanti latini e i
paesi del Golfo guidati dall'Arabia Sau-
dita. Preoccupati gli americani. Condo-
leezza Rice aveva insistito per mandare
suoi osservatori,
ma non ce l'ha fat-
ta: «Grazie, no». I
giganti del petro-
lio hanno preferi-
to saldare un'ami-
cizia commercia-
le, ma anche poli-
tica, senza la cau-
tela che l'orec-
chio del potente
avrebbe imposto.
Chiedo a Fabio
Feldman, mini-
stro di Stato dell'
ambiente negli
anni della presi-
denza Collor del
quale si conside-
ra creatura politi-
ca, se l'abbraccio
é il segno di un
paese che sta tre-
mando per le
oscillazioni iper-
boliche del greg-
gio. Lo fa sospet-
tare l'improvvisa
fraternità voluta
dal Brasile coi si-
gnori del Golfo.
«Neanche per
idea. Il petrolio
non è il nostro
problema. Vent'
anni di esplora-
zioni lungo le co-
ste ci hanno por-
tato alla quasi au-
tonomia, indipen-
denza consolidata dall'alcol che ali-
menta la maggior parte delle auto del
paese. Energia rinnovabile, grande suc-
cesso, alternativa quotidiana ai combu-
stibili fossili».

Al riparo dagli umori politici dell'
Opec e degli altri paesi produttori, i
prezzi restano stabili. E deboli. Un li-
tro di alcol costa il 60% meno di un
litro di benzina che in Brasile non è
cara se rapportata alle nostre tasche.
Le incognite si legano alle fortune con-
tadine del raccolto in parte razionaliz-
zato dalla meccanizzazione degli stati
del sud, con una sola eccezione in ap-
parenza frivola: se le diete vengono tra-
scurate, se la golosità dei paesi indu-
striali pretende più gelati, più torte e
pasticcini, insomma, tanto zucchero, i
produttori di alcol valutano la conve-
nienza. E i prezzi della pompa possono
rincarare.

Il Brasile era rimasto a secco nel
fatidico 1973 dopo la guerra del Kip-
pur e la serrata dei paesi arabi. Dome-
niche a piedi in Europa, ma ogni gior-
no della settimana era drammatico nel
paese-continente allora in alto mare
nella ricerca del greggio: non sapeva
come andare avanti. Ecco l'idea di suc-
chiare energia dalla canna da zucche-
ro. I passeggeri che a fine anni Settanta
inconsapevolmente prendevano un ta-
xi ad alcool, dopo il primo scatto del
tassametro frugavano sotto i sedili per
capire dov'era il cabaret delle paste di-
menticate da un cliente distratto. Mec-
canica improvvisata, sperimentalismo
a volte conturbante. Si scendeva quasi
ebbri dall'altra parte della città. Era il
medioevo di una tecnologia ormai evo-
luta. Le grandi fabbriche si sono adatta-
te. Dalle catene Crysler, Fiat, Merce-
des, Toyota, Volkswagen escono auto-
mobili che bruciano l'alcol al posto del-
la benzina. Nessun profumo avvolge i
viaggiatori. Gli impacci che tormenta-
vano le vetture restano il ricordo di un
passato sepolto: difficoltà nell'accensio-
ne, serbatoi e marmitte che rapidamen-
te deterioravano, i motori continuava-
no a tossire.

Trent'anni di passi non veloci ma
instancabili hanno rivoluzionato il pie-
no al distributore. Da principio la solu-
zione sembrava una miscela che ag-

giungeva alla benzina il 25-30% di al-
col. Continua a funzionare. Ma con
una tecnologia detta Flexfuel, ormai le
fabbriche mettono sul mercato fuorise-
rie ed utilitarie dal doppio serbatoio:
quello dell'alcol è grande, la benzina
prende un piccolo posto, specie di ri-
serva, non si sa mai. Le difficoltà dei
primi anni non riguardavano solo la
meccanica: ogni litro di alcool produ-
ceva dieci litri di Vignoto, mostarda di
pasta di canna scaricata nei fiumi: l'in-
quinamento era allarmante. Ricerche e
lunga sperimentazione l'hanno trasfor-
mata in fertilizzante. «Un po' per co-
strizione, un po' per genio abbiamo a

messo a punto una tecnologia sofistica-
ta dallo sviluppo pulito nel rispetto dei
protocolli di Kyoto ».

La meccanizzazione del mare di
canna che copre lo stato di San Paolo,
primo produttore del Brasile che è il
primo produttore del mondo, ha pro-
vocato un terremoto sociale. I tagliato-
ri di canna scendevano a San Paolo dal
Nord Est dove la siccità resta l'eterna
maledizione dopo che la foresta è stata
tagliata per allargare le piantagioni del
cacao. Gli eserciti degli stagionali col
machete sconvolgevano le abitudini
delle piccole capitali dello zucchero
sparse nella campagna. Uomini che a

stagione finita tornavano a casa con
discreti gruzzoli lasciandosi alle spalle
figli e famiglie clandestine. «La mecca-
nizzazione ha aumentato la produzio-
ne cancellandoli, ma senza risolvere il
problema di una manodopera che non
sa come sbarcare il lunario. La
“modernizzazione” - lo dico tra virgo-
lette- ha recuperato una parte degli sta-
gionali. Se ne riconoscono i diritti qua-
si fossero operai di fabbrica anche se è
una strana fabbrica che lavora pochi
mesi. Il sindacato li protegge. Nel
Nord il tempo si è fermato e la realtà
resta l'affanno di sempre: continuano
a tagliare a mano, vivono alla giornata.

Chi fabbrica l'alcol nel latifondo tradi-
zionale impone rapporti socialmente
inaccettabili. Ma i problemi continua-
no anche nel sud: ciò che resta sul
campo viene bruciato per permettere
l'aratura e liberare le piantagioni dai
serpenti. Nuvole di fumo soffocano i
villaggi attorno provocando malattie
respiratorie. La parola cancro inquieta
le statistiche».

Il traffico nutrito dall'alcol inqui-
na meno delle auto a benzina? «L'im-
patto atmosferico è incomparabilmen-
te migliore. La carburazione non libe-
ra monossido di carbonio, né polveri
leggere, ma la nostra è solo l'esperien-

za di un paese tropicale senza aria fred-
da e dall'umidità sopportabile: manca
il rodaggio nei paesi dal clima diverso.
La ricerca continua; la tecnologia che
ha fatto il miracolo cerca di inventarne
altri. Ho ragione di sperare che l'alcol
diventi uno dei combustibili del futu-
ro». Il Giappone ha trascinato i suoi
esperti a studiare piantagioni ed im-
pianti. La Cina chiede di importare al-
col brasiliano. Purtroppo anche il traf-
fico ingorga dall'alba alla notte le auto-
strade urbane di San Paolo. Cinque
milioni di automobili, una ogni due
abitanti, immobili per ore nel sole di
un autunno mai così bollente. Solo nel

municipio principale della città vivo-
no 10 milioni di persone; raddoppiano
nell'abbraccio della grande capitale.
L'effetto serra resta il problema di un
inquinamento termico insopportabile.
Il Feldman ministro ha cercato otto
anni fa di dimagrire il traffico con tar-
ghe che ogni giorno escludono un setti-
mo del parco auto. Il navigare da un
quartiere all'altro fa pensare con ap-

prensione cosa
potrebbe succede-
re se tutte, pro-
prie tutte, le vettu-
re in garage fosse-
ro per strada.

La canna da
zucchero non è la
sola a immiserire
i polmoni delle fo-
reste: «La soia co-
mincia a diventa-
re un problema.
La esportiamo in
Europa, paesi ara-
bi, Giappone. Se
non fosse per i
sussidi con i quali
gli Stati Uniti so-
stengono la loro
produzione, sa-
remmo il paese
guida del mondo.
Ma l'ecosistema
ne risente. Men-
tre ricerche e tec-
nologia hanno au-
mentato la produ-
zione per ettaro,
limitando l'espan-
sione dei terreni
coltivati a canna,
la soia resta nella
fase della conqui-
sta. Il mercato
moltiplica le pro-
messe, esportazio-
ni che volano, le
piantagioni si al-
largano».

Si allargano dove? Torna l'ango-
scia del verde bruciato perché l'aria
non è quotata in Borsa: soia e canna da
zucchero sì. Non scompare solo la fore-
sta: «Il serrado è la savana brasiliana
divorata dall'espansione agricola. Soia,
soprattutto. Il settanta per cento del
serrado dello stato di san Paolo è spari-
to negli ultimi anni». In Mato Grosso,
Boa Vista e in ogni stato del nord,
sertao e foresta si sfiorano e si confon-
dono. La grondaia dei sertao testimo-
nia porzioni enormi di foresta brucia-
ta: è rimasta una savana che aspetta
l'avanzamento delle piantagioni. Con-
tadini del Sud (molti di origine italia-
na) risalgono il paese inseguendo la
nuova fortuna: soia, sempre soia. «All'
economia del Brasile la foresta non ren-
de niente. Legno pregiato in balia di
madereiros o grandi proprietari distrat-
ti. Allora si brucia dopo aver tagliato
mogano e ogni altra pianta preziosa. I
numeri non sono sempre bene aggior-
nati, ma ogni anno spariscono trenta-
mila chilometri quadrati di foresta: ar-
riva la soia».

Come ambientalista cosa propo-
ne? «Marina Silva, ministro dell'am-
biente di Lula è una donna battagliera
ma isolata nel governo. E lo sopporta
male. Ha lavorato con Chico Mendes,
sindacalista dei raccoglitori di caucciù,
ucciso dalle milizie del latifondo quin-
dici anni fa. Anch'io non saprei quali
pesci pigliare: la questione è comples-
sa. Se l'alcol per le automobili ci ha
salvati dal dissanguamento delle im-
portazioni di petrolio, la soia garanti-
sce l'equilibrio nella bilancia dei paga-
menti con l'estero. Cosa scegliere? Il
futuro del Brasile e del mondo sui qua-
li incombe l'effetto serra per le foreste
che spariscono sono minacciati in un
futuro sempre meno lontano. Ma i
conti si fanno ogni anno. E la soia li
salva». Il dottor Fabio Feldman ritrova
le parole del suo maestro Fernando
Henrique Cardoso, intellettuale venu-
to dalla sinistra per diventare presiden-
te di destra: «Come condannare la con-
cretezza delle scelte dovute aggrappan-
dosi alla sociologia degli ambientalisti
radicali?». Par di capire che ambientali-
sta radicale non lo sia mai stato.

(2-fine )

San Paolo Il documento che sintetizza gli
impegni proclamati dal vertice Lega ara-
ba-paesi latini, fa capire la preoccupazione
di Washington. Autosufficiente nel petro-
lio, gli Stati Uniti non accettano di perder-
ne il controllo. Gli accordi di Brasilia sem-
brano anticipare una scelta che ne limita la
strategia. L'applauso che ha chiuso il discor-
so del presidente Lula nella prima riunione
con Algeria e paesi del Golfo (ai quali si è

aggiunto il presidente palestinese Abu Ma-
zen) unisce per la prima volta a Brasilia la
voce dell'altra America alle eterne richieste
del mondo arabo. Il punto 8 della dichiara-
zione comune mette in discussione 40 anni
della politica americana in Medio Oriente.
Strappo teoricamente clamoroso. Chiede il
ritiro degli israeliani dai Territori occupati
dopo la guerra dei sei giorni, 1967. Lo
smantellamento delle colonie comprese gli

insediamenti di Gerusalemme Est «nel ri-
spetto delle risoluzione Onu 242 e 338».
Invoca la pace in cambio della terra e impe-
gna i paesi dell'America Latina a una rigoro-
sa lotta al terrorismo «da qualsiasi parte
venga». Ed aggiunge una speranza che po-
trebbe rivoluzionare il rapporto tra
Washington e i paesi arabi i quali chiedono
all'America spagnola e portoghese l'appog-
gio per poter inaugurare un polo nucleare
in Medio Oriente. Mai 14 paesi latini, dal
Venezuela al Cile, avevano preso una posi-
zione tanto radicale.

Rispondendo all'appello del presidente
iracheno Talabani, Lula ha precisato: «Non
siamo riuniti solo alla ricerca di una colla-
borazione economica e commerciale. Vo-
gliamo un commercio giusto ed equilibra-

to, libero dai sussidi dei paesi ricchi». Ha
ribadito che le nazioni devono collaborare
fra loro al di fuori della tutela di ogni Banca
Mondiale. Chavez e Kirchner, al suo fian-
co, aprivano i battimani. A chi domandava
ai ministri brasiliani quale reazione sarebbe
venuta dall'amministrazione Bush esclusa
dal meeting e non ammessa nemmeno co-
me osservatrice, il ministro degli esteri di
Lula, Amorin, ha risposto: «non stiamo
cambiando la geografia del mondo, solo il
modo in cui questa geografia continua ad
essere interpretata. Ognuno può leggere le
conclusioni come crede». E Pedro Motta,
responsabile per l'Africa a Brasilia, interpre-
ta le parole del suo ministro in un versetto
del Vangelo: «Chi ha gli occhi può guarda-
re per capire». m.ch.

Nasce un nuovo asse internazionale
Schiaffo a Bush, non invitato al summit

Macchine e carretti in una strada della periferia di Rio de Janeiro

Il problema è la soia: «La esportiamo
ovunque ma per la sua coltivazione
ogni anno spariscono 30mila
chilometri quadrati di foresta»

Pieno d’auto con l’alcol
la rivoluzione brasiliana

Re Juan Carlos non si lascia
coinvolgere nello scontro fra il
governo Zapatero e chiesa cattolica e
fa sapere che ratificherà la legge sul
matrimonio omosessuale, malgrado
un auspicio contrario espresso dai
vescovi. Un portavoce della Casa
Reale ha detto ieri che il re
«adempirà rigorosamente» le sue
funzioni costituzionali che prevedono
la ratifica delle leggi approvate dal
parlamento nazionale. «Non farà
altro che agire con la costituzione in
mano». Il quotidiano El Mundo
aveva citato fonti della Conferenza
episcopale che invitavano il re «in
quanto cattolico» alla «obiezione di
coscienza» e a non apporre la sua
firma sul testo della legge sulle nozze
gay.

IL BRASILE di Lula

vertice America Latina-Paesi arabi

L’ex ministro dell’Ambiente Feldman:
«La canna da zucchero ci ha evitato di

dissanguarci con le importazioni del petrolio
e ha reso l’aria molto meno inquinata»

Nozze gay, il re di Spagna
firmerà la legge Zapatero

Fasi e Coordinamento Circoli Sardi
Lombardia sono affettuosamente vi-
cini ad Antonio Melano per la gra-
ve perdita della moglie
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